
«Unainiezionedi fiducia.Per ilLa-
bour.Per Israele.Chepassainevita-
bilmenteperunsuperamentodel-
l’attuale governo, la cui debolezza
impedisce di agire per realizzare
quelle opportunità di pace che si
sono delineate dopo il vertice del-
la Lega Araba di Riad». A parlare è
Amy Ayalon, ex capo della mari-
namilitareedelloShinBet, il servi-
zio di sicurezza interno israeliano,
oggi parlamentare laburista.
Ayalonè unodei candidatipiù ac-
creditati, assieme all’ex premier,
ed ex capo di stato maggiore di
Tzahal,EhudBarak, alla successio-
nediAmirPeretzallaguidadelLa-
bour, nelle elezioni primarie del
29maggio prossimo.«Se sarò scel-
to-anticipaal’UnitàAyalon-ope-
rerò per la formazione di un nuo-
vo governo di "riabilitazione" na-
zionale, con un nuovo, credibile,
primo ministro. Se ciò non sarà
possibile, l’alternativa non potrà
cheessereungovernoditransizio-
necheporti ilPaeseadelezionian-

ticipate».L’excapodiShinBet lan-
ciaun messaggio anche al suo col-
lega-rivale di partito Amir Peretz:
«Nondeve diventare il capoespia-
torio per il fallimento della guerra
in Libano - afferma Ayalon - ma
Amir non può non riflettere sui

suoi limiti e decidere assieme e
noncontroisuoicompagnidipar-
tito, il modo migliore per evitare
un tracollo personale e colletti-
vo».
I risultati della Commissione
Winegrad sulla guerra in
Libano hanno determinato

un terremoto politico in
Israele. Le domando: se il 29
maggio sarà lei il nuovo
leader del Labour, quale
sarà il suo primo atto
politico?
«Dichiarare conclusa l’esperienza
dell’attuale governo guidato da
Ehud Olmert. E questo perché, al
di là delle responsabilità specifi-
che, è evidente a tutti che i rilevi
critici della Commissione Wine-
grad hanno minato l’autorevolez-
za del premier e ridotta a zero la
suacapacitàdimanovraper il futu-
ro. E Israele non può permettersi
una lunga, estenuante, situazione
di stallo. Olmert ha perso la fidu-
cia degli israeliani, per questo le
sue dimissioni sono un passaggio
obbligato. Per quanto mi riguarda
nonaccettereidi farpartediungo-
verno guidato da Ehud Olmert».
Uno stallo che s’intreccia
con segnali di apertura che
vengono dal mondo arabo.
Come valuta in proposito i
risultati del recente vertice
della Lega Araba di Riad ?

«Ritengoquelpianounabasedidi-
scussione seria, non certo le con-
clusioni di un negoziato di pace.
Ma oggi ciò che più conta è il se-
gnale, chiaro, che Israele dovreb-
be dare su questo versante: non
dobbiamo lasciar passare questa
opportunità di pace. La gente ha
vogliadisperare,maaltempostes-
so teme una nuova delusione. Ed
è proprio per questo che si avverte
la necessità di ricostruire un rap-
portodi fiduciatra l’opinionepub-
blica e la leadership politica. Oggi
questafiduciasiè fortementedete-
riorata.Non m’interessa imbastire
processi alpassato, ciò chem’inte-
ressa è aprire nuove prospettive
per il futuro»..
Un futuro che non può non
avere al suo centro l’irrisolto
conflitto con i palestinesi.
Su che basi è possibile
rilanciare il dialogo ?
«Sulla base della convinzione che
l’unica pace possibile è quella fon-
data sul principio di due popoli,
due Stati. Sia chiaro: nessuno in
Israeleèdispostoaritornareaicon-

fini del 1967, come se trent’anni
non avessero modificato la realtà
sulcampo.Ilpuntoèunaltro:èav-
viareunnegoziatosenzapregiudi-
ziali da ambedue le parti, che af-
fronti tutte le questioni irrisolte e
che indichi chiaramente, da subi-
to, tempi e sbocco di questo pro-
cesso politico. E lo sbocco, lo ripe-

to, non può che essere quello di
due Stati».
Lei sa che in Israele c’è chi
sostiene che questa pace
sarebbe un cedimento ai
gruppi armati dell’Intifada.
«Losobene,masoanchecheque-
sta idea è profondamente sbaglia-

ta, e pericolosa. E lo dico non per
partitopresoosullabasediuna in-
clinazione aprioristicamente paci-
fista.Lodicosullabasediunaespe-
rienza concreta che mi ha portato
a combattere per una vita i nemici
del mio Paese. Questa esperienza
mi porta a dire che la nascita di
uno Stato palestinese sarà un fatto
positivo anche per Israele: perché
questo è l’unico modo non solo
per preservare la nostra sicurezza
ma anche per difendere uno dei
cardini della nostra identità nazio-
nale: l’essere Israele uno Stato
ebraico. Da qui a pochi anni, non
saremo più maggioranza nei terri-
tori del 1948: possiamo difenderci
dalle "bombe umane", lo abbiamo
fatto e continueremo a farlo, ma
non esistono barriere di sicurezza
néesercitichepossanoneutralizza-
re la "bomba demografica". E d’al-
tra parte non saremo mai pronti,
per fortuna, a vivere in un Paese
dove c’è l’apartheid. La pace non è
unaconcessioneaipalestinesi, tan-
to meno un cedimento ai terrori-
sti; la pace è il più prezioso investi-

mento sul futuro che Israele possa
fare»..
Per ultimo vorrei tornare
sulla sfida per la leadership
del Labour. I giornali
israeliani la sintetizzarono
così: «un ammiraglio contro
il generale». Significa che
nei momenti cruciali gli
israeliani guardano ai
trascorsi militari dei loro
capi politici?
«Unodei "miracoli" di Israeleè che
puravendovissutonei sue59anni
di storia praticamente in unaguer-
ra permanente, non ha mai matu-
rato una cultura militarista. Ma
nonèun casoche sia statoproprio
un grande generale, Yitzhak Ra-
bin, ad aprire un percorso di pace
che spetta a noi di concludere.
Con una convinzione: che la pace
che realizzeremo sarà la "pace dei
generali",di chi,proprioperchéha
combattuto per una vita, sa bene
cheil futurodi Israele, il suobenes-
sere, la sua sicurezza, non possono
fondarsi sulla forza delle sue arma-
te».

È STATO L’UNICO tra i 51 eurodeputati po-

lacchi a rifiutarsi di firmare. Bronislaw Gere-

mek, un passato di lotte contro il regime comu-

nista, perde il mandato a Strasburgo per non

aver sottoscritto agli

obblighi imposti dalla

«lustracja». Doveva di-

chiarare di non aver

avuto rapporti di collaborazione
con i servizi segreti comunisti.
Geremek, che fu tra quanti ani-
marono la resistenza di Solidar-
nosc, non ha firmato, conside-
rando la legge voluta dai fratelli
Kaczynski una violazione dei di-
rittiumanieun’umiliazione, so-
stenuto in questa sua decisione
dall’Europarlamento.Ecosìèsta-
to prima estromesso dalla com-
missione che attribuisce l’Ordi-
ne dell’Aquila bianca, la più alta
onorificenza polacca, poi sul si-
to della Dieta il comitato di

esperti incaricato da Varsavia di
esaminare il suo caso lo ha di-
chiaratodecaduto dalla carica di
europarlamentare.
«La mancanza della dichiarazio-
nediGeremeknei terminiprevi-
stihaperconseguenza l’estinzio-
ne del suo mandato di deputato
al Parlamento Europeo», è stata
la conclusione del comitato. Al
momentoladecisionenonèsta-
taancoracomunicataaStrasbur-
go, ilpresidentedellaDieta,Lud-
wick Born, cui spetta il compito
della notifica, prima di procede-
re formalmente intende sentire
il parere del presidente del Parla-
mentoeuropeo,HansGertPoet-
tering. «Per me - ha detto Born -
la situazione è chiara, ma dato
che questo affare ha assunto
unadimensione internazionale,
bisogna agire in modo che nes-

suno dubiti che tutto è stato fat-
to conformemente alla legge».
La questione è più spinosa di
quanto Born sembra credere.
Perché sulla «lustracja», la legge
sulla «decomunistizzazione»
pende un ricorso dell’opposizio-
ne di sinistra e dell’Ufficio del
portavoce dei diritti civili presso
la Corte Costituzionale, che ieri
ha cominciato l’esame del testo
respingendo una richiesta dello
stesso Born di un rinvio, che
avrebbe consentito qualche ri-
tocco alla normativa. Il rischio
di una bocciatura c’è e il presi-
dente polacco, Lech Kaczynski,
ha già annunciato che, in caso
di un parere negativo, intende
autorizzarel’aperturadegliarchi-
vi dei servizi segreti dell’epoca
comunista, misura controversa
che per alcuni potrebbe scatena-

re una sorta di caccia alle stre-
ghe. «Si tratta di una soluzione
brutale che preferirei evitare - ha
detto il capo di Stato - ma può
darsi che non ci sia altra soluzio-
ne».
I tempi per il pronunciamento
dell’Alta Corte sono stretti, al
piùtardientro il15maggiopros-
simo, termine ultimo previsto
dalla «lustracja» per presentare
l’autodenuncia, un provvedi-
mento che riguarda chiunque
occupiunacaricapubblica,oltre
ad insegnanti, giornalisti, magi-
strati, docenti universitari: in to-
tale 700.000 persone, che ri-
schianodiperdere ilpostose,co-
me Geremek e l’ex premier Ta-
deusz Mazowieski, rifiutano di
sottoscrivere la dichiarazione - o
se dagli archivi dovesse risultare

un rapporto di collaborazione
con i servizi segreti.
Finora, secondo il partito social-
democratico, solo il 5 per cento
sièmessoin regolacongliobbli-
ghi della «Lustracja». Anche Ja-
nusz Kurtyka, presidente del-
l’Istitutodellamemorianaziona-
le,depositariodegliarchivisegre-
ti, ieri in un’intervistaha confer-
mato che sarebbero solo poche
migliaia le persone che hanno
firmato la dichiarazione. Kur-
tyka ha anche accusato giornali-
sti ed intellettuali di opporsi alla
legge perché il loro ambiente è
stato «fortemente infiltrato dal-
la polizia segreta». «Il 40% dei
collaboratori erano persone che
avevano fatto studi superiori. È
forse questa la ragione della loro
posizione oggi».

Nell’aula del parlamento palesti-
nese a Ramallah i posti dei depu-
tati in carcere sono occupati dal-
le loro gigantografie. Di fronte al
Consiglio legislativo dimezzato,
Fausto Bertinotti tenta di nuovo
la sua missione per la trattativa
sui «due Stati per due popoli»,
formula che ripete cinque volte.
È il primo presidente di un Parla-
mento europeo a parlare, invita-
to, a quello palestinese diviso tra
Ramallah e Gaza. Nel piccolo
emiciclo Bertinotti lancia un ap-
pello per la «liberazione di tutti i
prigionieri e tutti detenuti», in-
tendendo i soldati israeliani cat-
turati e i palestinesi in carcere in

Israele. Rompe di nuovo i tabù e
ricorda l’orrore di Auschwitz e
della Shoaa, tanto più dopo aver
visitato lo Yad Vashem la matti-
na, il museo dell’Olocausto. Ai
deputati seduti nella sala il presi-
dentedellaCamerachiedeil rico-
noscimento di Israele, ma allo
stessotempoparladella«occupa-
zione dei coloni nelle terre pale-
stinesi», come di una «ferita che
haimmessoilgermedellamalat-
tia che colpisce le popolazioni».
Ce la mette tutta, Bertinotti, ma
è difficile dialogare con chi «non
rifiutaleparoledelconflittoanzi-
ché usare quelle della pace».
Con Hamas, insomma. E per

qualche minuto è stato interrot-
to il collegamento invideoconil
presidente ad interim del Consi-
glio legislativo palestinese, Ra-
douan Bahar che parlava da Ga-
za, dove risiedono i deputati di
Hamas.
Bahar che è vicino ad Hamas, sa-
luta«innomedi Allah»e agli ita-
liani fagli auguriper«la festadel-
la libertà» il 25 aprile, apprezzan-
dolasolidarietàalpopolopalesti-
nese.Ma il tonodiventaquasida
comizio,Bahar insistesul«seque-
stro» del presidente del Parla-
mento Abdel Aziz Dweik, fino a
chiedere il ritorno dei «sei milio-
ni di palestinesi della diaspora».
Bertinotti si agita, dice qualcosa
allo speacker del Consiglio, Has-

sanKhreishe. Nella concitazione
di un attimo il presidente della
Cameraallungaunbigliettinoal-
l’interprete che lo gira a
Khreishe. E il collegamento con
Gaza viene interrotto per qual-
che minuto. Se ne accorgono e
storcono il naso tre deputate ve-
late, «non è carino, stava dicen-
do la verità».
Bertinotti parla quaranta minuti
insistendo sull’urgenza di una
trattativa politica per scongiura-
re le «guerre di civiltà», perché la
questione israelo-palestinese
«non è una questione locale ma
mondiale». Condanna la guerra
e il terrorismo, rilancia l’impe-
gno per la fine dell’embargo e lo
sloccodei fondipalestinesi.Eam-

mette che il problema del blocco
dei fondi «non è stato messo a
fuoco dalla comunità internazio-
nale»eanchedaluiprimadique-
sto viaggio. D’altra parte, «capi-
scoche servano garanzie nell’uso
delle risorse» (quindi che non si
finanzi il terrorismo),avverteBer-
tinotti. E lancia il rospo duro da
digerire per il deputati palestine-
si: «Il bisogno di sicurezza e di fu-
turo del popolo di Israele».
Alla fine a Ramallah applaudono
e a Gaza no. Bertinotti scivola
via. In un abbraccio Mustafa Bar-
gouti, ministro delle comunica-
zioni e portavoce del governo gli
dice «grazie per essere stato così
coraggioso». E lui gli risponde,
«dai che ce la faremo».

AMY AYALON. L’ex capo dello Shin Bet: se nelle primarie sarò scelto, lavorerò per un governo di riabilitazione nazionale

«Peretz troppo debole, al Labour serve un nuovo leader»

«Dobbiamo ricostruire
un rapporto di fiducia
tra l’opinione pubblica
e la leadership politica
Per questo mi candido»

«Il vertice arabo
di Riad offre
un’opportunità alla
pace che Israele non
deve lasciarsi sfuggire»

Bertinotti al parlamento palestinese: dovete trattare con Israele
Il presidente della Camera irritato per le parole di un esponente legato ad Hamas fa bloccare il collegamento video con Gaza

■ di Natalia Lombardo inviata a Ramallah

Gita sul panfilo
Sarkozy si difende
«Ero invitato». Royal e Hollande querelano
le autrici di un libro su «crisi di coppia»

Polonia, i gemelli
cancellano Geremek
Non è più eurodeputato
L’Alta Corte esamina la legge sulla «lustracja»
Kaczynski: se respinta, aprirò gli archivi segreti

Bronislaw Geremek Foto Ap

L’INTERVISTA

PIANETA

Sono 700.000
i polacchi coinvolti
dalla legge sulla
decomunistizzazione
Poche le autodenunce

■ di Umberto De Giovannangeli

Ètornatoieri seranelsuoapparta-
mento di Neuilly, e stamane sarà
al fiancodi JacquesChiracalgiar-
dino del Lussemburgo per cele-
brare la giornata dell’abolizione
della schiavitù. Nicolas Sarkozy
sarebbe dovuto restare a Malta fi-
no a domenica, ma ha preferito
accorciare il suo soggiorno a bor-
do dello yacht del miliardario
Vincent Bolloré. In patria non gli
hanno risparmiato critiche, e an-
che tra i suoi amici c’è stato chi
hastorto ilnaso:«Nonera lacosa
da fare, in vista delle legislative».
Alcunisocialistihannodenuncia-
to«una forma diarroganza e per-
sino d’insulto» da parte del presi-
dente neoeletto, che aveva fatto
campagnaparlando«allaFrancia
che si alza presto per andare a la-
vorare». Più misurato François
Hollande,cheglihariconosciuto
«il diritto di riposarsi, basta che
non sia a spese del contribuen-
te».Per questo Sarkozy ieri a Mal-
ta, in una pausa del suo jogging
quotidiano,hatenutoaspecifica-
re: «Questo viaggionon è costato
un centesimo ai contribuenti,
Vincent Bolloré, che conosco da
vent’anni, mi ha invitato sulla
sua barca, non vedo dove sia la
polemica. Non ho l’intenzione
di nascondermi, di mentire, di
scusarmi». Avrebbe voluto evita-
re di affiancare Chirac prima del
passaggiodelleconsegne,annun-
ciato per il 16 maggio, ma è stato
«espressamenteinvitato»dalpre-
sidente uscente a presenziare alla
cerimonia odierna. Domani e sa-
bato Sarkozy dovrebbe dedicarsi

alla composizione del nuovo go-
verno, e forse sabato sera assiste-
rà alla finale della Coppa di Fran-
cia. Lunedì sarà invece consacra-
to al partito del quale è ancora
presidente, l’Ump. Darà le dimis-
sionidal partitoe assisteràal con-
siglio nazionale.
Chirac ierihapresiedutoil suoul-
timo consiglio dei ministri. Ne
ha presieduti circa 600, e l’atmo-
sfera,adettadi tutti,eradigenera-
le commozione. Chirac ha avuto
parole di caloroso augurio per il
suo successore e per Dominique
de Villepin, anch’egli partente.
Del suo futuro, il premier ha solo
detto «non escludo niente, biso-
gna scrivere una pagina nuova».
Qualche coda velenosa anche
nell’altro campo, quello sociali-
sta. FrançoisHollandeeSégolène
Royal hanno deciso di querelare
per «violazione della privacy e
dell’onore» le due autrici di un li-
brocheescedomani, «LaFemme
fatale», ed. Albin Michel. Rapha-
elle Bacquet e Ariane Chemin,
giornalistea«LeMonde», raccon-
tano i burrascosi rapporti della
coppia prima e durante la candi-
daturadiSégolène.Lanarrazione
di un episodio, in particolare,
avrebbe suscitato le ire di ambe-
due. Quando Ségolène, un anno
fa, l’avrebbe ricattato: «Se vai a
cercare Jospin per tentare di fer-
marmi, non vedrai mai più i tuoi
figli». L’episodio sarebbe stato re-
so noto in una chiacchierata
«off» con i giornalisti da Julien
Dray,portavocedelPs, schierato-
si da subito con Ségolène.

■ / Parigi

■ di Marina Mastroluca
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